
Siamo in pieno periodo 
bellico anche a San Ma-

rino quando, nel 1944, Al-
ba si unisce in matrimonio a 
Cesare Ronci “…il 7 giugno 
1944, proprio in un momen-
to brutto, che dopo hanno 
bombardato San Marino…”. 
Dopo sposata Alba aiuta la 
suocera Angelina nel picco-
lo negozio di frutta in Bor-
go, sulla piazza, ma a quei 
tempi “qui non c’era niente, 
non c’era lavoro… con tut-
ti gli sfollati c’era una gran 
miseria”. 
E’ così che decidono di emi-
grare in Francia, dove il ma-
rito aveva trascorso la sua 
infanzia e dove ancora vi-
ve la cognata, che li invita 
a raggiungerla: “…se vole-
te venir qui, un pochino me-
glio che da voi… forse si può 
far qualcosa…”. In Francia 
Anna rimane a casa, men-
tre Cesare fa l’interprete in 
miniera, in un primo tem-
po, poi “…dopo non aveva 
neanche i soldi per mangia-
re e gli è toccato lavorare a 
contratto…”. Là resteranno 
però solamente poco più di 
un anno, perché nel frattem-
po ad Alba arriva una lettera 
dallo zio d’America, Roschild 
Paolini, che scrive: “…voi sie-
te andati in Francia, lì è pas-
sata la guerra come in Italia 

e a San Marino; se volete far-
vi una buona posizione, do-
vete venire qua...”.
Ritornano a San Marino, in 
due mesi mettono insieme 
tutte le loro cose, le vendo-

no per pagarsi il biglietto del 
viaggio “…in due e due quat-
tro, abbiamo preso anche po-
co, ma dovevamo fare svel-
ti…” e infine partono. Con 
loro, una ventina di samma-

rinesi si mettono in viaggio 
verso Genova, per imbarcar-
si sulla “Saturnia”.
“L’America era l’America, 
quella volta… noi abbiamo 
dei ricordi bellissimi…” e di 
questo Anna e Cesare devo-
no sicuramente dare meri-
to anche allo zio che li ave-
va chiamati: “… arrivando là 
abbiamo trovato tutto pron-
to dallo zio, che poverino si 
è interessato a noi, ha fatto 
tanto per noi, che è stato co-
me un padre per me…”. 
Gli Stati Uniti offriranno ai 
due giovani l’occasione della 
loro vita; in America vedran-
no i loro sogni e loro stessi 
realizzarsi.
I primi tempi Alba trova un 
impiego come sarta nell’ate-
lier di Christian Dior, per 3 

anni. Poi a New York lei e il 
marito, con un socio che ve-
niva dal Piemonte, prendo-
no in gestione il ristoran-
te-night “Caffè Torino”: “…
ci siamo messi in quel lavo-
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Nave “Saturnia”, 1948. Alba 
Rossini e il marito Cesare 
Ronci al centro del gruppo di 
sammarinesi sul ponte della 
nave durante la celebrazione 
della Messa.



ro che aveva lui… il ristoran-
te… eravamo giovani, si la-
vorava, si lavorava tanto, an-
che 20 ore al giorno per far 
qualcosa!”. Nel locale si esi-
biscono artisti di fama in-
ternazionale del calibro di 
Claudio Villa, Gino Latilla, 
Carla Boni, Gino Bechi, To-
ny Curtis, Jim Nelson “…e 
poi tanti altri che adesso non 
ricordo… Ad esempio, quan-
do c’era uno che vinceva il 
Festival di Sanremo si invita-
va, venivano a fare i tour in 
America…”. 
Dopo 7 anni il locale, che “…
era un posticino che era una 
meraviglia, era sempre pie-
no…” Anna e il marito ma-

turano l’idea di aprire un lo-
ro ristorante: “…avevamo 3 
sale, un posto che non le di-
co…facevamo fino a 600 co-
perti al giorno, perché quel-
lo era un locale già avvia-

to...”. Passano altri 9 anni,“…
le giornate ci volavano, per-
ché eravamo felici tutti insie-
me a lavorare...”. Nonostante 
i sentimenti di smarrimento 
tipici di una vita da emigran-
te, Alba non rinnega nul-
la del suo passato in terra 
straniera e “…guai a chi mi 
dice male dell’America, che 
io non posso sentire...”. Pen-
sare che “…i primi anni gli 
italiani non li volevano ve-
dere…”, invece Alba e Cesa-
re, loro non hanno proble-
mi. Avviano le loro attività di 
ristorazione che non han-
no un soldo, forti solamente 
della fiducia dei soci nei loro 
confronti: “…non pensare ai 
soldi, pensa a venire a lavo-
rare con me!...”.
Poi la decisione di rientrare 
a San Marino, nel 1965, per 
ricongiungersi ai genitori di 
Alba, che stanno diventando 
anziani, e per investire nel 
loro paese le risorse econo-
miche e professionali acqui-
site negli Stati Uniti. Costru-
iscono e gestiscono uno dei 
primi alberghi di San Mari-
no, il “Cesare”: “…l’abbiamo 
fatto proprio noi, tutto di sas-
so…era di prima categoria, 
quella volta…”. E in questo 
nuovo progetto Anna e Ce-

sare mettono a frutto tutta la 
loro voglia di dare, le tecni-
che apprese e una nuova lo-
ro grande risorsa: la lingua 
inglese.
L’America, “…dove tutto si 
può…”, come ripete spesso 
Alba, li ha accolti emigran-
ti, ma li ha formati impren-
ditori.
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New York, 1955. Sulla dx 
Tony Curtis al “Caffè Tori-
no” che si intrattiene con 
Alba Rossini. In primo pia-
no la dedica dell’artista “My 
best wishes to Alba - Tony 
Curtis”.

Alba Rossini e Cesa-
re Ronci emigrano in 
Francia nel 1947; par-
tono poi per gli Sta-
ti uniti d’America nel 
1948. Rientreranno a 
San Marino nel 1965. 
Con i loro ricordi e i 
loro documenti han-
no collaborato alla re-
alizzazione del Centro 
Studi - Museo dell’emi-
grante.

New York, 1951. Inaugura-
zione del ristorante-night 
“Caffè Torino”, nella 59esi-
ma strada; al centro Cesare 
Ronci e il socio Eugenio Mi-
nasso con il figlio, un came-
riere e il primo cliente.


